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cellenza" di qua e "Eccellenza" di la.

Ogni tanto bisogna sottostare al con-

trollo della magistratura, che vigila

sul vostro operato. Di chi è la colpa

dei 150morti all'annodi Pm10 aMila-

no? E dei 2000 durante il suo gover-

natorato ? Se risulterà che lei non c'

entrasaràunbeneper lasuacoscien-

za. Per favore ci risparmi però i suoi

invasivi bla bla bla. Almeno per il ri-

spetto delle vittime dello smog in

Lombardia (quanti sono stati? ce lo

può dire?).

ALESSANDROARBITRIO

Caro Presidente
Napolitano

CaroPresidente,Holettoilsuosugge-

rimento ai ragazzi italiani restare in

Italiacontrariamenteaquantosugge-

ritodalDirettoredellaLuiss.Midispia-

cecontraddirlamaattualmenteinIta-

liaperinostri figligliunici lavoripossi-

bili sono in qualche call center come

precari, come calciatore (per i ma-

schi), come velina (per le ragazze) e

algrandefratello(perentrambe).Tut-

ti lavori demoralizzanti per chi ha in-

teressi e valori solidi e positivi nella

vita.E’unpaesedove lamoraleèsce-

sa a livelli bassissimi e i nostri politici,

che dovrebbero essere di esempio,

non fanno altro portarla sempre più

giù ogni giorno che passa. E’ un pae-

sedove i soldi per la ricercavengono

dirottati per supportare la sopravvi-

venzadiunacompagniaaereadiban-

diera e dove sembra che l’unica cosa

importante per il governo sia quello

di portare la Giustizia ai livelli di una

RepubblicadelleBanane.Intuttoque-

sto lei vede una strategia a breve o

lungo termine per trattenere i nostri

ragazzi? La sua dichiarazione

“possiamo far crescere il nostro pae-

seall'altezzadelle conquistedelle so-

cietà contemporanee più avanzate”

èunaaffermazionebellamachenon

trova riscontro neanche nelle mie

previsioni più rosee e ottimistiche.

Suggerirò anche io ai miei tre figli di

faredi tuttoper lasciare ilnostroPae-

se e di tornaredi tanto in tanto a fare

da turisti perché in quanto a ruderi e

paesaggi non siamosecondi a nessu-

no!

MICHELE BELTRAMI

Giuseppe Pinelli

30anni fa, il 15dicembre1969,moriva

Giuseppe Pinelli. Faccio una propo-

sta: perché non cogliamo l’occasione

di ricordare ogni 15 dicembre non so-

lo Giuseppe Pinelli, ma tutti coloro

che sonomorti per mano dello Stato

nell’Italia democratica?

M
a chi glielo ha fatto fare all’insegnante in
pensione Costanza Lunardi, di sessanta-
due anni, che guadagna 1200 euro al me-
se, di spenderne 120 di treno e passarci

su 12 ore in un giorno, partendo da Lonato, un paesi-
no vicino a Brescia, per andare a Roma, camminarne
altre cinque e tornare indietro in giornata? E a Toni
Rossetti imprenditore di Avellino? O a Laura Orlan-
do laureanda in legge? L’elenco potrebbe essere lun-
go e poco importa se la cifra è quella della questura o
quella degli organizzatori della giornata del “No-B
day”. Resta inevasa la domanda e le numerose do-
mande che la piazza viola ha sollevato e che un gior-
nalista avrebbe il dovere di porsi. Sono talmente ap-
pagati dalla realtà quotidiana e annoiati dalla nostra
politica, così parca di sorprese e colpi di scena i nostri
giovani, i nostri pensionati, i nostri professionisti da
inventarsi una scampagnata collettiva, nella pur sem-
pre bella capitale? Ci si augura che anche chi non ha
condiviso la protesta ne condivida almeno le motiva-
zioni, che altrimenti protesta assai più forte dovreb-
be essere organizzata. A parte l’assoluto elemento di
originalità che ha caratterizzato la giornata, nata e
organizzata sulla rete, dispiace che a qualcuno sia
sfuggito che tra questa manifestazione e quella auto-
convocata nella stessa piazza dai girotondi, nel
2002, qualcosa in questi anni è accaduto. Per esem-
pio che il Partito Democratico è nato proprio per sop-
perire alla difficoltà di dialogo con la base intesa non
più solo come l’insieme degli iscritti, ma anche di tut-
ti gli elettori. Per esempio che nel nuovo partito do-
vrebbero sentirsi a casa loro non solo gli appartenen-
ti ai vecchi partiti ma anche quella società civile che a
loro fianco (e non contro di loro) fa da anni opposizio-
ne. Per esempio che in questi anni laddove la politica
ha cambiato le sue forme aprendosi verso i cittadini è
stata puntualmente premiata (vedi primarie), e che
se anziché unire in un'unica opposizione ricomincia-
mo a dividere buoni e cattivi, quelli che hanno il dirit-
to e quelli che no, è certo che Berlusconi ce lo terremo
ancora a lungo. Può essere comprensibile la mancata
adesione del Segretario del maggiore partito di oppo-
sizione a una piazza che chiede le dimissioni del presi-
dente del consiglio, a favore di un’opposizione parla-
mentare e istituzionale, lasciando ai suoi iscritti, diri-
genti e simpatizzanti la libertà o meno di partecipare.
Forse, se si fosse preoccupato appena eletto di mante-
nere la promessa di creare nuove, necessarie struttu-
re permanenti di raccordo tra Partito e società, la ma-
nifestazione la si sarebbe potuta costruire insieme,
decidendo insieme contenuti, modi e finalità. Augu-
riamoci che accada in futuro. E auguriamoci anche di
non rileggere sull’argomento, a distanza di anni, gli
stessi identici articoli che già non c’erano piaciuti la
prima volta.❖
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È
un libro dedicato al lavoro, uscito nel lonta-
no 1985, quasi 25 anni or sono. Conserva
però emozioni e freschezza. È «La Gerusa-
lemme rimandata», di Vittorio Foa. Ora è sta-

to ristampato con un’introduzione aggiornata di Pi-
no Ferraris. Che cosa è la Gerusalemme di cui parla
Foa? È l’ideale politico e sociale che non si è mai rea-
lizzato. È, in una certa misura, l’ideale che animava
molti di coloro che affollavano sabato piazza San Gio-
vanni. L’Autore prende lo spunto da una ricerca sulle
lotte degli operai inglesi nel primo Novecento per tro-
vare risposte ai problemi di oggi. Era stato precedu-
to, ricorda Pino Ferraris, da un saggio intitolato «No-
vità sul tempo di lavoro?». Ed è qui che troviamo alcu-
ne riflessioni di grande attualità anche per i protago-
nisti di questa rubrica. Già allora Foa accennava alle
nuove tecnologie, alla diversificazione dei prodotti,
all’oscillazione dei mercati, con le imprese che spin-
gevano verso una “loro” ricerca di mobilità e flessibili-
tà. Una premessa a quanto oggi è sotto gli occhi di
tutti. Scriveva Foa: «Lasciare che le cose vadano co-
me vanno e prepararsi a due mercati del lavoro, uno
con tutti i diritti salvi ma sempre più ristretto e con
orari rigidi, accanto a un mercato del lavoro flessibi-
le, in cui un piccolo grado di libertà operaia si lega al
massimo di libertà padronale. Oppure un unico mer-
cato del lavoro in cui tutti lavorino poco alle produ-
zioni di massa e tutti siano liberi di svolgere altri lavo-
ri non alienati a titolo individuale o collettivo».

Come sappiamo le cose sono andate diversamen-
te. La flessibilità si è largamente tramutata in preca-
rietà, gli spazi di libertà sono diventati spesso un im-
broglio. E oggi non c’è un unico mercato del lavoro
mentre c’è chi insiste solo nel porre gli uni contro gli
altri (insider, outsider). Resta però la necessità, tanto
auspicata da Foa, di capire il mondo del lavoro oggi e
di ricercare approdi innovativi. Le ultime parole del
libro sono un po’ il suo testamento: «Se si vuole salva-
re la stessa idea del cambiamento, la stessa Gerusa-
lemme, bisogna rileggere il presente, scorgere in es-
so il futuro, non separare più il domani dall’oggi, ri-
scoprire Gerusalemme attorno a noi e dentro di noi».

Un libro da riscoprire così come l’intera produzio-
ne saggistica di Vittorio Foa. Come ha detto Sesa Ta-
tò: «Si tratta di ricostruire attorno a un asse principa-
le, e in un certo contesto storico, le molte vite di Vitto-
rio: Il politico, il sindacalista, il professore universita-
rio». È il progetto del gruppo di lavoro istituito dalla
Fondazione Giuseppe di Vittorio. Sono previste ini-
ziative a Torino, a Roma, a Modena. Lo scopo? «Evita-
re d’imbalsamare la sua figura - sottolinea Sesa Tatò -
nello schema esclusivo di “padre della patria” o di
“grande vecchio della sinistra”», e fotografarlo inve-
ce «nel cambiamento che ha sempre riguardato la
sua vita».❖
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